
 

Prot. n. 32 

Udine, 22 febbraio 2023 

        Spett.li 

        Associate 

       

AGENZIA DELLE ENTRATE - CIRCOLARE 27/01/2023, N. 2/E 

LEGGE 29 DICEMBRE 2022, N. 197, (LEGGE DI BILANCIO 2023) - "TREGUA FISCALE". 

 

La legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023) ha introdotto una serie di misure 

volte a supportare le imprese e, in generale, i contribuenti nell'attuale situazione di crisi 

economica dovuta agli effetti residui dell'emergenza pandemica e all'aumento dei prezzi 

dei prodotti energetici. 

 

Con riferimento alla misura denominata “tregua Fiscale”, queste le misure adottate: 

 

MISURE AGEVOLATIVE ANTERIORI ALLA VERIFICA O ALL’ACCERTAMENTO 

1. Avvisi bonari 

2. Errori Formali 

3. Ravvedimento speciale 

4. Criptoattività 

 

MISURE AGEVOLATIVE DOPO LA VERIFICA O L’ACCERTAMENTO 

5. Adesione agevolata e definizione agevolata degli atti del procedimento di 

accertamento 

6. Omessi versamenti di rate dovute a seguito di acquiescenza, accertamento con 

adesione, reclamo e mediazione 

 

MISURE AGEVOLATIVE A DEFINIZIONE DEL CONTENZIOSO 

7. definizione liti pendenti 

8. conciliazione agevolata 

9. rinuncia in Cassazione 

 

MISURE AGEVOLATIVE A DEFINIZIONE DELLA RISCOSSIONE 

10. rottamazione quater  

11. stralcio dei carichi fino a 1.000 € 

 

Passiamo in rassegna le misure che possono interessare i centri servizi, anche in virtù dei 

chiarimenti forniti dall’Agenzia delle Entrate con le recenti circolari 1/E e 2/E del 2023. 

 

 

 

 

1. AVVISI BONARI 

 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000936825SOMM


 

L'articolo 1 , commi da 153 a 159, della legge 29 dicembre 2022, n. 197  (legge di bilancio 

2023), ha previsto la possibilità di definire in modo agevolato le somme dovute a seguito 

del controllo automatizzato delle dichiarazioni. 

Il controllo automatizzato delle dichiarazioni, disciplinato dagli articoli 36-bis  del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 54-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , rappresenta una delle metodologie di 

verifica della regolarità degli adempimenti posti in essere dai contribuenti. 

 

In particolare, attraverso procedure automatizzate, sulla base degli elementi direttamente 

riscontrabili dalle dichiarazioni presentate e dalle informazioni presenti nell'Anagrafe 

tributaria, l'Agenzia delle entrate effettua specifici controlli finalizzati a correggere gli errori 

materiali e di calcolo commessi nella compilazione delle dichiarazioni.  

I controlli automatizzati verificano che le imposte indicate in dichiarazione siano state 

correttamente liquidate e che i relativi versamenti siano stati effettuati tempestivamente e 

in misura congrua. 

Se dai controlli automatizzati emerge un'imposta o una maggiore imposta dovuta, l'esito 

della liquidazione è comunicato al contribuente o all'intermediario che ha trasmesso la 

dichiarazione in esame. 

La comunicazione degli esiti della liquidazione non è un tipico atto impositivo, ma 

rappresenta un invito a fornire chiarimenti e a sanare le irregolarità riscontrate, per dare al 

soggetto passivo la possibilità di evitare la successiva iscrizione a ruolo delle somme dovute. 

Infatti, ai sensi dell'articolo 2 , comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, 

entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione delle irregolarità (90 giorni in caso di 

avviso telematico, il contribuente può regolarizzare la propria posizione versando la somma 

richiesta, con le sanzioni ridotte ad un terzo, oppure può chiedere il riesame degli esiti 

segnalando all'Agenzia delle entrate gli elementi non considerati o erroneamente valutati 

in fase di liquidazione. In caso di mancato pagamento entro 30 giorni dal ricevimento della 

comunicazione originaria (90 giorni in caso di avviso telematico), le somme dovute, senza 

riduzione delle sanzioni, sono iscritte a ruolo. 

Fatta questa premessa sull’istituto in analisi, vediamo i principali chiarimenti in merito alle 

modalità applicative della suddetta definizione agevolata 

 

1.1 Definizione agevolata delle somme dovute a seguito del controllo automatizzato 

delle dichiarazioni per i periodi d'imposta 2019, 2020 e 2021 

 

Il comma 153  stabilisce che le somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle 

dichiarazioni, relative ai periodi d'imposta in corso al 31 dicembre degli anni 2019, 2020 e 

2021, richieste al contribuente per mezzo delle comunicazioni di irregolarità previste dagli 

articoli 36-bis  del D.P.R. n. 600 del 1973 e 54-bis del D.P.R. n. 633 del 1972 , possono essere 

oggetto di definizione agevolata, consistente nella riduzione al 3 per cento (rispetto al 10 

per cento ordinariamente applicabile in sede di comunicazione degli esiti) delle sanzioni 

dovute sulle imposte non versate o versate in ritardo. 

 

Rientrano nella definizione agevolata: 

a) le comunicazioni per le quali il termine di pagamento, previsto dall'articolo 2 , comma 2, 

del d.lgs. n. 462 del 1997, non è ancora scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
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di bilancio 2023 (1° gennaio 2023), ossia le comunicazioni già recapitate per le quali, alla 

stessa data, non è ancora scaduto il termine di 30 giorni (90 giorni in caso di avviso 

telematico) per il pagamento delle somme dovute o della prima rata: Si tratta, in 

particolare, delle comunicazioni recapitate ai contribuenti a partire dal 1° dicembre 2022 

e degli avvisi telematici messi a disposizione degli intermediari a partire dal 2 ottobre 2022. 

b) le comunicazioni recapitate successivamente alla medesima data di entrata in vigore 

della legge di bilancio 2023. 

 

Per effetto della definizione agevolata, le imposte, i contributi previdenziali, gli interessi e le 

somme aggiuntive sono dovuti per intero, mentre le sanzioni sono ricalcolate nella misura 

del 3 per cento delle imposte non versate o versate in ritardo. 

 

Il comma 154  prevede che il pagamento delle somme dovute deve avvenire secondo le 

modalità e i termini stabiliti dagli articoli 2  (per il pagamento in unica soluzione) e 3-bis  (per 

il pagamento in forma rateale) del d.lgs. n. 462 del 1997.  

In particolare, per beneficiare della definizione agevolata, è necessario che le somme 

dovute, con sanzioni ridotte al 3 per cento, siano versate, in unica soluzione, entro 30 giorni 

(90 giorni in caso di avviso telematico) dal ricevimento della comunicazione originaria o 

della comunicazione definitiva contenente la rideterminazione degli esiti.  

In caso di opzione per il pagamento rateale, la prima rata deve essere versata entro il 

predetto termine di 30 (o 90) giorni e le rate diverse dalla prima devono essere versate entro 

l'ultimo giorno di ciascun trimestre successivo, con i relativi interessi di rateazione. 

 

I benefici della definizione agevolata sono conservati anche nelle ipotesi di: 

• lieve inadempimento previste dall'articolo 15-ter  del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (lieve tardività nel versamento delle somme 

dovute o della prima rata, non superiore a sette giorni; 

• lieve carenza nel versamento delle somme dovute o di una rata, per una frazione 

non superiore al 3 per cento e, in ogni caso, a 10.000 euro;  

• tardivo versamento di una rata diversa dalla prima entro il termine di versamento 

della rata successiva), salva l'applicazione delle sanzioni per la carenza e/o il ritardo. 

In caso di omesso o tardivo pagamento delle somme dovute, oltre i limiti del lieve 

inadempimento, la definizione non produce effetti e si applicano le ordinarie disposizioni in 

materia di sanzioni e riscossione. Si procede, quindi, all'iscrizione a ruolo delle somme 

dovute, con sanzioni calcolate nella misura piena prevista dall'articolo 13  del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

Si riporta di seguito un esempio di definizione agevolata per una comunicazione già inviata 

al contribuente, tratto dalla circolare 2/E del 2023. 
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La definizione agevolata si perfeziona con il versamento dell'importo rideterminato, con 

sanzioni calcolate al 3 per cento, pari a euro 136,00, entro 30 giorni dal ricevimento della 

comunicazione, indicando nel modello  

• F24 il codice tributo 9001,  

• l'anno di riferimento 2019 e 

• il codice atto relativo alla comunicazione.  

In caso di opzione per il pagamento rateale, la prima rata deve essere versata entro il 

predetto termine di 30 giorni e le rate successive devono essere versate entro l'ultimo giorno 

di ciascun trimestre successivo, con i relativi interessi di rateazione. 

1.2 Definizione agevolata delle rateazioni in corso al 1° gennaio 2023 

Il comma 155 prevede la definizione agevolata anche con riferimento alle comunicazioni 

di cui ai citati articoli 36-bis del D.P.R. n. 600 del 1973 e 54-bis del D.P.R. n. 633 del 1972, riferite 

a qualsiasi periodo d'imposta, per le quali, alla data del 1° gennaio 2023 (data di entrata in 

vigore della legge di bilancio 2023), sia regolarmente in corso un pagamento rateale, ai 

sensi dell'articolo 3-bis del citato d.lgs. n. 462 del 1997. 

Per rateazioni in corso al 1° gennaio 2023 si intendono le rateazioni regolarmente intraprese 

in anni precedenti (a prescindere dal periodo d'imposta), per le quali, alla medesima data, 

non si è verificata alcuna causa di decadenza ai sensi dell'articolo 15-ter del D.P.R. n. 602 

del 1973. 

L'agevolazione consiste nella rideterminazione delle sanzioni in misura pari al 3 per cento 

dell'imposta (non versata o versata in ritardo) che residua dopo aver considerato i 

versamenti rateali eseguiti fino al 31 dicembre 2022. 

Pertanto, la definizione agevolata si realizza con il pagamento degli importi residui a titolo 

di imposte, contributi previdenziali, interessi e somme aggiuntive, nonché con il pagamento 
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delle sanzioni calcolate nella misura del 3 per cento delle residue imposte non versate o 

versate in ritardo. 

Il comma 156 prevede che il pagamento rateale delle somme dovute, come rideterminate 

a seguito della definizione agevolata, prosegue secondo le modalità e i termini previsti dal 

predetto articolo 3-bis del d.lgs. n. 462 del 1997.  

In altri termini, condizione necessaria per beneficiare della riduzione sanzionatoria è che il 

pagamento rateale prosegua, senza soluzione di continuità, secondo le scadenze previste 

dall'originario piano di rateazione, ovvero, nei casi di importo originario non superiore a 

5.000 euro, usufruendo dell'estensione fino a venti rate. 

 

In caso di mancato pagamento, anche parziale, alle prescritte scadenze, tale da 

determinare la decadenza dalla rateazione, la definizione agevolata non produce alcun 

effetto e si applicano le ordinarie disposizioni in materia di sanzioni e riscossione. 

Si riporta di seguito un esempio di definizione agevolata per una rateazione in corso, tratto 

dalla circolare 2/E del 2023. 

 

 
 

L’importo totale richiesto con la comunicazione, comprensivo di sanzioni calcolate al 10 

per cento, è pari a euro 5.000,00.  

Il contribuente ha optato per il pagamento in otto rate trimestrali di pari importo, secondo 

il seguente piano: 
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Alla data del 31 dicembre 2022 sono state pagate le prime tre rate, per un importo 

complessivo di euro 1.875,00 (somma dei versamenti eseguiti con codice tributo 9001, senza 

considerare gli interessi di rateazione versati con codice tributo 9002).  

Per determinare il debito residuo al 1° gennaio 2023, su cui ricalcolare le sanzioni nella 

misura del 3 per cento, occorre preliminarmente imputare i versamenti effettuati entro il 31 

dicembre 2022 in proporzione alle singole voci di dettaglio degli esiti comunicati, come 

esposto nella tabella seguente. 

 

 
 

Per differenza tra l’importo richiesto con la comunicazione e l’importo versato entro il 31 

dicembre 2022 si ottiene l’importo residuo, rispetto al quale devono essere rideterminate le 

sanzioni nella misura del 3 per cento, come esposto nella tabella seguente. 

 



 

 
Il debito residuo con sanzioni ricalcolate al 3 per cento, pari a euro 2.845,00, può essere 

ripartito nel restante numero di rate (cinque) previsto dall’originario piano di rateazione, 

mantenendo le relative scadenze. Gli interessi di rateazione7 sono rideterminati rispetto al 

nuovo importo delle rate, come esposto nella tabella seguente. 

 

 
 

1.3. Estensione dei piani di rateazione  

Altra agevolazione introdotta con la legge di Bilancio, è in merito alla possibilità di usufruire 

della maggiore rateazione delle somme dovute dagli avvisi bonari, passata ad un numero 

massimo di venti rate trimestrali di pari importo, in luogo delle precedenti 8 rate trimestrali. 

 

Tale disposizione si applica, oltre che alle rateazioni non ancora iniziate, anche a tutte le 

rateazioni in corso al 1° gennaio 2023. Di conseguenza, tutti i piani rateali attualmente in 

corso relativi a debiti di importo non superiore a cinquemila euro possono essere estesi fino 

a un massimo di venti rate trimestrali. 

 

Si riporta di seguito un esempio di estensione per un piano di rateazione in corso, tratto 

sempre dalla circolare dell’Agenzia delle Entrate. 

 

Esempio n. 3  



 

Riprendendo i dati dell’esempio n. 2, il piano di dilazione originariamente previsto in otto 

rate, già rideterminato negli importi per effetto della definizione agevolata prevista dal 

comma 155, può essere esteso fino a un massimo di venti rate trimestrali, ripartendo il debito 

residuo nel numero restante di rate (fino ad arrivare a venti) e ricalcolando l’importo degli 

interessi di rateazione rispetto ai nuovi importi e alle nuove scadenze. 

 

 

 
 

 

2. ERRORI FORMALI 

Il comma 166  della legge di bilancio, prevede la possibilità di regolarizzare le infrazioni, le 

irregolarità e l'inosservanza di obblighi o adempimenti, di natura formale, commesse fino al 

31 ottobre 2022, che non rilevano per la determinazione della base imponibile ai fini delle 

imposte sui redditi, dell'IVA e dell'IRAP e sul pagamento di tali tributi. 

Possono avvalersi della regolarizzazione la generalità dei contribuenti, indipendentemente 

dall'attività svolta, dal regime contabile adottato e dalla natura giuridica, in relazione alle 

violazioni formali, commesse in materia di IVA, IRAP, imposte sui redditi e relative 

addizionali, imposte sostitutive, ritenute alla fonte e crediti d'imposta.  

Possono, inoltre, avvalersi della regolarizzazione i sostituti d'imposta, gli intermediari e gli altri 

soggetti tenuti, ai sensi di specifiche disposizioni, alla comunicazione di dati riguardanti 

operazioni fiscalmente rilevanti. 

Sotto il profilo oggettivo, con riferimento alle medesime imposte su richiamate, nasce 

l’esigenza di identificare con esattezza gli errori formali, non sempre distinguibili rispetto agli 

errori meramente formali e sostanziali. 

Si tratta di quelle violazioni per le quali il legislatore ha previsto sanzioni amministrative 

pecuniarie entro limiti minimi e massimi o in misura fissa, non essendoci un omesso, tardivo 

o errato versamento di un tributo sul quale riproporzionare la sanzione. 

Si fa riferimento, in ogni caso, a inosservanze di formalità e adempimenti suscettibili di 

ostacolare l'attività di controllo, anche solo in via potenziale. 
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La circolare in commento richiama a titolo esemplificativo, e non esaustivo, le seguenti 

violazioni: 

- la presentazione di dichiarazioni annuali redatte non conformemente ai modelli 

approvati, ovvero l'errata indicazione o l'incompletezza dei dati relativi al contribuente 

(cfr. articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471); 

- l'omessa o irregolare presentazione delle liquidazioni periodiche IVA, di cui all' articolo 21-

bis  del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, dall'articolo 1 , comma 1, della 

legge 30 luglio 2010, n. 122 (cfr. articolo 11 , comma 2-ter, del d.lgs. n. 471 del 1997); invero, 

tale violazione può essere definita solo quando l'imposta risulta assolta e non anche 

quando la violazione ha avuto effetti sulla determinazione e sul pagamento dell'imposta; 

- l'omessa, irregolare o incompleta presentazione degli elenchi Intrastat, di cui all'articolo 

50 , commi 4 e 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 29 ottobre 1993 n. 427  (cfr. articolo 11 , comma 4, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- l'irregolare tenuta e conservazione delle scritture contabili, nel caso in cui la violazione non 

abbia prodotto effetti sull'imposta complessivamente dovuta (cfr. articolo 9  del d.lgs. n. 

471 del 1997); 

- l'omessa restituzione dei questionari inviati dall'Agenzia o da altri soggetti autorizzati, 

ovvero la restituzione dei questionari con risposte incomplete o non veritiere (cfr. articolo 

11 , comma 1, lettera b), del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- l'omissione, incompletezza o inesattezza delle dichiarazioni d'inizio, o variazione dell'attività 

di cui all'articolo 35  del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 

ovvero delle dichiarazioni di cui all'articolo 35-ter e all'articolo 74-quinquies dello stesso 

decreto (cfr. articolo 5 , comma 6, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- l'erronea compilazione della dichiarazione di cui all'articolo 8 , comma 1, lettera c), del 

DPR n. 633 del 1972 che abbia determinato l'annullamento della dichiarazione 

precedentemente trasmessa invece della sua integrazione (cfr. articolo 11 , comma 1, del 

d.lgs. n. 471 del 1997); 

- l'anticipazione di ricavi o la posticipazione di costi in violazione del principio di 

competenza, sempre che la violazione non incida sull'imposta complessivamente dovuta 

nell'anno di riferimento (cfr. articolo 1 , comma 4, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- la tardiva trasmissione delle dichiarazioni da parte degli intermediari (cfr. articolo 7-bis  del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241); 

- le irregolarità od omissioni compiute dagli operatori finanziari (cfr. articolo 10  del d.lgs. n. 

471 del 1997); 

- l'omessa o tardiva comunicazione dei dati al sistema tessera sanitaria (cfr. articolo 3 , 

comma 5-bis, del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175); - l'omessa comunicazione 

della proroga o della risoluzione del contratto di locazione soggetto a cedolare secca 

(cfr. articolo 3 , comma 3, ultimo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23); 

- la violazione degli obblighi inerenti alla documentazione e registrazione delle operazioni 

imponibili ai fini IVA, quando la violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del 

tributo (cfr. articolo 6 , comma 1, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- la violazione degli obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione delle 

operazioni non imponibili, esenti o non soggette ad IVA, quando la violazione non rileva 

neppure ai fini della determinazione del reddito (cfr. articolo 6 , comma 2, del d.lgs. n. 471 

del 1997); 
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- la detrazione dell'IVA, erroneamente applicata in misura superiore a quella effettivamente 

dovuta a causa di un errore di aliquota e, comunque, assolta dal cedente o prestatore, 

in assenza di frode (cfr. articolo 6 , comma 6, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- l'irregolare applicazione delle disposizioni concernenti l'inversione contabile, in assenza di 

frode (cfr. articolo 6 , commi 9-bis, 9-bis1 e 9-bis2, del d.lgs. n. 471 del 1997); invero, tale 

violazione può essere definita solo quando l'imposta risulta, ancorché irregolarmente, 

assolta e non anche quando la violazione ne ha comportato il mancato pagamento; 

- l'omesso esercizio dell'opzione nella dichiarazione annuale, sempre che si sia tenuto un 

comportamento concludente conforme al regime contabile o fiscale scelto in conformità 

a quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442 

, fatta salva l'ipotesi di omesso esercizio delle opzioni che devono essere comunicate con 

la dichiarazione dei redditi da presentare nel corso del primo periodo di applicazione del 

regime opzionale sanabile mediante l'istituto della remissione in bonis di cui all'articolo 2 , 

comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 26 aprile 2012, n. 44  (cfr. articolo 8 , comma 1, del d.lgs. n. 471 del 1997); 

- la mancata iscrizione al VIES (cfr. articolo 11  del d.lgs. n. 471 del 1997). 

 

Oltre alle "violazioni sostanziali", non sono suscettibili di regolarizzazione le violazioni formali 

afferenti ad ambiti impositivi diversi da quelli espressamente indicati dal comma 166  (ad 

esempio, violazioni formali inerenti l'imposta di registro e l'imposta di successione). 

 

Tra le comunicazioni escluse dalla sanatoria in commento rientra, quindi, anche quella 

destinata all'Enea.  

 

Ai sensi dei commi 166  e 167 , le violazioni formali possono essere regolarizzate con il 

versamento di una somma pari a euro 200 per ciascun periodo d'imposta cui si riferiscono 

le violazioni, eseguito in due rate di pari importo, la prima entro il 31 marzo 2023 e la seconda 

entro il 31 marzo 2024. 

In forza del successivo comma 168, la regolarizzazione si perfeziona, oltre che con il 

pagamento delle somme dovute ai sensi del comma 167, con la "rimozione delle 

irregolarità od omissioni". 

Ne deriva, in linea generale, che le irregolarità, infrazioni o inosservanze compiute entro il 

31 ottobre 2022 devono essere rimosse - per ciascun periodo d'imposta - al più tardi, entro 

il termine di versamento della seconda rata (31 marzo 2024). 

 

Il comma 173  demanda la modalità di attuazione della regolarizzazione in esame, ad un 

provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate il quale è stato emanato il 30 

gennaio 2023 con Prot. n. 0027629. 

 

Tale provvedimento stabilisce che il Perfezionamento della regolarizzazione si ha mediante 

la rimozione delle irregolarità od omissioni e il versamento di duecento euro per ciascuno 

dei periodi d’imposta, indicati nel modello F24, cui si riferiscono le violazioni formali. Qualora 

le violazioni formali non si riferiscono ad un periodo d’imposta, occorre fare riferimento 

all’anno solare in cui sono state commesse.  
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Per i soggetti con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare, il versamento 

dell’importo dei 200 euro, regolarizza le violazioni formali che si riferiscono al periodo 

d’imposta che ha termine nell’anno solare indicato nel modello F24.  

 

Il versamento può essere effettuato in due rate di pari importo, la prima entro il 31 marzo 

2023 e la seconda entro il 31 marzo 2024. É consentito anche il versamento in un'unica 

soluzione entro il 31 marzo 2023.  

Con separata risoluzione dell’Agenzia delle entrate, ad oggi non ancora emanata, è 

istituito il codice-tributo per il versamento delle somme dovute per la regolarizzazione da 

riportare nel modello F24 e sono indicate le istruzioni per la compilazione del modello stesso. 

 

 

3. RAVVEDIMENTO SPECIALE DELLE VIOLAZIONI TRIBUTARIE (COMMI DA 174 A 178) 

I commi da 174  a 178 introducono, con riferimento ai tributi amministrati dall'Agenzia delle 

entrate, una peculiare forma di "ravvedimento operoso cd. speciale", che, derogando 

parzialmente (come di seguito meglio precisato) alla disciplina ordinaria che ne 

regolamenta l'istituto, prevede la possibilità di regolarizzare esclusivamente le violazioni - 

diverse da quelle definibili ai sensi dei precedenti commi da 153 a 159 (riguardanti la 

definizione agevolata delle somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle 

dichiarazioni) e da 166  a 173  (attinenti alla regolarizzazione delle irregolarità formali) - 

concernenti le dichiarazioni validamente presentate relative al periodo d'imposta in corso 

al 31 dicembre 2021 e ai periodi di imposta precedenti. Sono, pertanto, definibili le violazioni 

riguardanti le dichiarazioni presentate - con riferimento ai periodi di imposta ancora 

accertabili - al più tardi entro 90 giorni dal termine di presentazione delle stesse (cd. 

dichiarazioni tardive). 

Quanto al relativo ambito applicativo, la normativa in parola consente di regolarizzare le 

violazioni "sostanziali" dichiarative e le violazioni sostanziali "prodromiche" alla presentazione 

della dichiarazione, che non restano assorbite dalla regolarizzazione della dichiarazione. 

Vengono confermate le precisazioni fornite con la circolare del 12 ottobre 2016, n. 42/E , 

paragrafo 3.1.1, secondo cui "Restano, infine, dovute autonomamente, in sede di 

ravvedimento le sanzioni ridotte per le cosiddette violazioni prodromiche non potendosi 

applicare in sede di ravvedimento il principio del cumulo giuridico di cui all'articolo 12  del 

d.lgs. n. 472 del 1997". 

In deroga alla disciplina ordinaria del ravvedimento operoso, la regolarizzazione avverrà 

con il pagamento di un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni irrogabili, oltre 

all'imposta e agli interessi dovuti, e si perfeziona con il versamento del quantum dovuto in 

un'unica soluzione, ovvero della prima rata, entro il 31 marzo 2023, nonché con la rimozione, 

entro il medesimo termine, delle irregolarità od omissioni ravvedute. 

È ammesso, infatti, il pagamento rateale in otto rate trimestrali di pari importo con scadenza 

della prima rata il 31 marzo 2023, mentre, sulle rate successive alla prima - da versare, 

rispettivamente, entro il 30 giugno, il 30 settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ogni anno 

- sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per cento annuo. 

Il mancato pagamento, anche parziale, di una delle rate successive alla prima entro il 

termine di versamento della rata successiva comporta la decadenza dal beneficio della 

rateazione e l'iscrizione a ruolo degli importi ancora dovuti, con l'applicazione della 

sanzione di cui all'articolo 13  del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 - sul residuo 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000936825ART194
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000936825ART198
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000936825ART186
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000936825ART193
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000838584SOMM
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109836ART13
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000109832ART14


 

dovuto a titolo di imposta - e degli interessi nella misura prevista dall'articolo 20  del DPR n. 

602 del 1973, con decorrenza dalla data del 31 marzo 2023. In tali ipotesi, la cartella di 

pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo 

anno successivo a quello di decadenza dalla rateazione. 

 

L’Agenzia delle Entrate ritiene applicabile al pagamento delle somme dovute, la 

compensazione prevista dall'articolo 17  del d.lgs. n. 241 del 1997, quindi con altri crediti 

erariali, ovviamente nei limiti previsti dalla normativa sulla compensazione. 

 

La regolarizzazione di cui ai commi da 174  a 178  in esame: 

- non è esperibile per l'emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute 

fuori dal territorio dello Stato (comma 176 ); 

- non incide sui ravvedimenti già effettuati alla data di entrata in vigore della medesima 

disposizione, con l'effetto che non è possibile chiedere il rimborso delle somme già versate 

(comma 177 ). 

Ai sensi del comma 178  con "provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate 

possono essere definite le modalità di attuazione dei commi da 174  a 177 ". Tenuto conto, 

tuttavia, che la disciplina della regolarizzazione in argomento non necessita di ulteriori 

disposizioni di attuazione, non si ritiene necessaria l'emanazione di tale provvedimento. Con 

successiva risoluzione saranno individuati i codici tributo per l'effettuazione dei versamenti 

dovuti per effetto dell'anzidetta regolarizzazione. 

 

3. ADESIONE AGEVOLATA E DEFINIZIONE AGEVOLATA DEGLI ATTI DEL PROCEDIMENTO DI 

ACCERTAMENTO (COMMI DA 179 A 185) 

I commi da 179 a 185 disciplinano la definizione agevolata degli atti del procedimento di 

accertamento riferibili ai tributi amministrati dall'Agenzia delle entrate. 

 

Ancorché il comma 184 rinvii a uno o più provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle 

entrate l'adozione delle ulteriori disposizioni necessarie per l'attuazione della definizione in 

esame, si osserva che la disposizione risulta, nelle more della loro adozione, direttamente 

applicabile dai contribuenti in fase di versamento degli importi dovuti (ad esempio per la 

definizione degli atti notificati prima dell'entrata in vigore della norma e ancora 

impugnabili). 

Il comma 179 disciplina la definizione agevolata degli atti del procedimento di adesione, 

prevedendo che possono essere definiti gli accertamenti con adesione, di cui agli articoli 

2  e 3  del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, relativi a: 

- processi verbali di constatazione redatti, ai sensi dell'articolo 24  della legge 7 gennaio 

1929, n. 4, e consegnati entro il 31 marzo 2023; 

- avvisi di accertamento e avvisi di rettifica e di liquidazione non impugnati e ancora 

impugnabili alla data di entrata in vigore della legge di bilancio 2023 (1° gennaio 2023) 

e quelli notificati successivamente, ma entro il 31 marzo 2023; 

- inviti al contraddittorio ex articolo 5-ter  del d.lgs. n. 218 del 1997, notificati entro il 31 marzo 

2023. 

 

Per poter accedere alla definizione è necessario che l'adesione non risulti perfezionata alla 

data del 1° gennaio 2023. Si ricorda che l'accertamento con adesione si perfeziona, ai sensi 
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dell'articolo 9  del d.lgs. n. 218 del 1997, con il versamento delle somme dovute per effetto 

dell'accertamento con adesione o, in caso di pagamento rateale, con il versamento della 

prima rata. 

Il beneficio derivante dalla definizione agevolata consiste nell'applicazione delle sanzioni 

nella misura di un diciottesimo del minimo edittale previsto dalla legge rispetto alla 

violazione eseguita. 

Il comma 180 disciplina la definizione agevolata degli avvisi di accertamento, degli avvisi 

di rettifica e di liquidazione, prevedendo che tali atti siano definibili nei seguenti casi: 

- qualora, alla data del 1° gennaio 2023, non siano stati impugnati e siano ancora 

impugnabili; 

- qualora siano notificati dall'Agenzia delle entrate successivamente a tale data, fino al 31 

marzo 2023. 

In tali casi è prevista la possibilità di prestare acquiescenza, ai sensi dell'articolo 15 del d.lgs. 

n. 218 del 1997, beneficiando di una maggiore riduzione delle sanzioni. In particolare, è 

possibile definire pagando, entro il termine per la proposizione del ricorso, le sanzioni nella 

misura di un diciottesimo di quelle irrogate. 

Ad esempio, per gli avvisi di accertamento esecutivi, l'importo delle sanzioni definibili, in 

sede di acquiescenza e di adesione, è pari ad un sesto di quelle che il contribuente 

avrebbe dovuto versare per definire in maniera agevolata l'atto entro i termini per 

presentare ricorso. Pertanto, in sede di acquiescenza, l'importo delle sanzioni dovute sarà 

pari ad un sesto del terzo dovuto ai sensi dell'articolo 15  del d.lgs. n. 218 del 1997 

(corrispondente ad un diciottesimo delle sanzioni irrogate), mentre in sede di adesione 

l'importo delle sanzioni dovute sarà pari ad un sesto del terzo dovuto ai sensi dell'articolo 2 

, comma 5, del d.lgs. n. 218 del 1997 (corrispondente ad un diciottesimo del minimo previsto 

dalla legge). 

 

La definizione tramite acquiescenza di cui al comma 180 è possibile anche relativamente 

agli atti di recupero non impugnati e ancora impugnabili alla data del 1° gennaio 2023 o 

notificati dall'Agenzia delle entrate successivamente a tale data, fino al 31 marzo 2023, con 

il pagamento delle sanzioni nella misura di un diciottesimo delle sanzioni irrogate, oltre al 

versamento degli interessi applicati, entro il termine per presentare il ricorso. 

In assenza di preclusioni legislative, rientrano nella categoria degli atti definibili anche gli 

accertamenti notificati entro il 31 marzo 2023, dovuti al mancato perfezionamento 

dell'adesione, previamente attivata prima della notifica dell'atto impositivo, a seguito di 

inviti emessi dall'ufficio. Ciò poiché il momento ultimo per avvalersi della definizione è la 

notifica dell'accertamento entro la data del 31 marzo 2023. 

 

Il comma 182 prevede che le somme dovute ai fini della definizione di cui ai commi da 179 

a 181 possono essere versate anche ratealmente in un massimo di venti rate trimestrali di 

pari importo entro l'ultimo giorno di ciascun trimestre successivo al pagamento della prima 

rata. Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi al tasso legale (dal 1° gennaio 

2023 il tasso di interesse legale è passato dall'1,25% al 5%). È esclusa la compensazione 

prevista dall'articolo 17 del d.lgs. n. 241 del 1997. 

Resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui al d.lgs. n. 218 del 1997 , non derogate 

che prevede che la definizione in argomento si perfeziona: 
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- con riferimento agli atti del procedimento di adesione di cui al comma 179, con il 

pagamento entro 20 giorni dalla sottoscrizione dell'intero importo ovvero della prima rata 

entro il medesimo termine, prevista dall'eventuale piano di rateazione; 

- con riferimento agli avvisi di accertamento, agli avvisi di rettifica e di liquidazione nonché 

agli atti di recupero, con il pagamento dell'importo dovuto ovvero della prima rata, 

prevista dall'eventuale piano di rateazione, entro il termine per la proposizione del ricorso. 

Nel caso in cui non venga effettuato il versamento previsto per il perfezionamento, l'ufficio 

procederà alla normale attività che segue gli atti del procedimento dell'accertamento. 

 

4. Definizione agevolata delle controversie tributarie (commi da 186 a 205) 

La definizione agevolata, disciplinata nei commi da 186 a 205, consente di definire le 

controversie, attribuite alla giurisdizione tributaria, in cui è parte l'Agenzia delle entrate 

ovvero l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, pendenti - alla data di entrata in vigore 

della legge di bilancio 2023, ossia al 1° gennaio 2023 - in ogni stato e grado del giudizio, 

compreso quello in Cassazione e quello instaurato a seguito di rinvio, attraverso il 

pagamento di un determinato importo correlato al valore della controversia e differenziato 

in relazione allo stato e al grado in cui pende il giudizio da definire. 

 

Per accedere alla definizione è, in ogni caso, necessario che la controversia sia pendente.  

 

Il comma 192 prevede infatti che la definizione si applichi alle controversie in cui il ricorso in 

primo grado sia stato notificato alla controparte entro la data di entrata in vigore della 

legge di bilancio 2023 (1° gennaio 2023) e per le quali alla data della presentazione della 

domanda il processo non si sia concluso con pronuncia definitiva. 

 

In particolare, sono da considerarsi pendenti ai fini della definizione agevolata: 

- le controversie per le quali alla data del 1° gennaio 2023 sia stato proposto l'atto 

introduttivo del giudizio di primo grado, non definite alla data di presentazione della 

domanda di definizione; in particolare occorre far riferimento alla data in cui il ricorso 

introduttivo è stato notificato all'ufficio, non essendo necessario che, entro il 1° gennaio 

2023, vi sia stata anche la costituzione in giudizio; 

- le controversie interessate da una pronuncia in primo o in secondo grado i cui termini di 

impugnazione non siano ancora scaduti alla data del 1° gennaio 2023; 

- le liti pendenti innanzi al giudice del rinvio o, infine, quelle per le quali siano ancora in 

corso, al 1° gennaio 2023, i termini per la riassunzione. 

 

Avvio del procedimento di definizione agevolata: domanda del soggetto 

La definizione agevolata avviene a seguito della presentazione di apposita domanda 

all'Agenzia delle entrate parte in giudizio, con il pagamento di un determinato importo 

rapportato al valore della controversia, stabilito in base a quanto previsto dal comma 2 

dell'articolo 12  del d.lgs. n. 546 del 1992, secondo cui "Per valore della lite si intende 

l'importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l'atto 

impugnato; in caso di controversie relative esclusivamente alle irrogazioni di sanzioni, il 

valore è costituito dalla somma di queste". 
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Al valore della controversia, come sopra individuato, si applicano le percentuali di riduzione 

stabilite dai commi da 186 a 191, di seguito descritte, in relazione allo stato e al grado in cui 

pende la controversia medesima. 

 

• Cento per cento del valore della controversia  

Il comma 186 prevede il pagamento di un importo corrispondente al 100 per cento del 

valore della controversia nei casi in cui: 

- l'Agenzia fiscale è risultata vincitrice nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non 

cautelare depositata al 1° gennaio 2023; 

- il contribuente ha notificato il ricorso, alla stessa data, all'Agenzia fiscale, ma a tale data 

non si è ancora costituito in giudizio tramite il deposito o la trasmissione del ricorso stesso 

alla segreteria della Corte di giustizia tributaria di primo grado, ai sensi dell'articolo 22 , 

comma 1, del d.lgs. n. 546 del 1992. 

 

• Novanta per cento del valore della controversia  

Il comma 187 prevede il pagamento di un importo pari al 90 per cento del valore della 

controversia nel caso in cui il contribuente, alla data del 1° gennaio 2023, si sia già costituito 

in giudizio attraverso il deposito o la trasmissione del ricorso alla segreteria della Corte di 

giustizia tributaria di primo grado, ma, alla stessa data, la Corte di giustizia tributaria non 

abbia ancora depositato una pronuncia giurisdizionale di tipo non cautelare. 

La medesima percentuale si applica anche nei casi in cui, al 1° gennaio 2023, pendano i 

termini per la riassunzione a seguito di sentenza di Cassazione con rinvio ovvero penda il 

giudizio di rinvio a seguito di avvenuta riassunzione. Nel caso sia intervenuta sentenza della 

Corte di cassazione con rinvio, la controversia si considera pendente nel giudizio di primo 

grado, in coerenza con la previsione dell'articolo 68 , comma 1, lettera c-bis), del d.lgs. n. 

546 del 1992, in materia di riscossione in pendenza di giudizio. 

 

• Quaranta e quindici per cento del valore della controversia  

Il comma 188 prevede che, nell'ipotesi di soccombenza dell'Agenzia nell'ultima o unica 

pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in vigore della 

legge di bilancio 2023, il contribuente può definire in via agevolata la controversia 

pagando: 

- il 40 per cento del valore della controversia, in caso di soccombenza nella pronuncia di 

primo grado; 

- il 15 per cento del valore della controversia, in caso di soccombenza nella pronuncia di 

secondo grado. 

 

• Percentuali relative ai casi di soccombenza parziale  

Il comma 189 prevede che in caso di accoglimento parziale del ricorso o di soccombenza 

ripartita tra il contribuente e l'Agenzia, il contribuente può definire in via agevolata, in 

differente misura, la parte di atto confermata e la parte di atto annullata dalla pronuncia 

giurisdizionale. 

In particolare, la definizione agevolata della parte di atto confermata dalla pronuncia 

giurisdizionale si perfeziona con il pagamento dell'intero importo del tributo al netto degli 

interessi e delle eventuali sanzioni. 

La definizione agevolata della parte di atto annullata si perfeziona con il pagamento: 
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- del 40 per cento del valore della controversia sul quale l'Agenzia è risultata soccombente 

nella pronuncia di primo grado; 

- del 15 per cento del valore della controversia sul quale l'Agenzia è risultata soccombente 

nella pronuncia di secondo grado. 

 

• Cinque per cento del valore della controversia  

Il comma 190 stabilisce che per la definizione agevolata delle controversie tributarie 

pendenti innanzi alla Corte di cassazione, per le quali l'Agenzia risulti soccombente in tutti i 

precedenti gradi di giudizio, il contribuente deve pagare un importo pari al 5 per cento del 

valore della controversia. 

 

 

Percentuali relative alle controversie aventi ad oggetto esclusivamente sanzioni  

Il comma 191 disciplina la modalità di definizione agevolata delle controversie relative 

esclusivamente alle sanzioni non collegate al tributo e quelle aventi ad oggetto 

esclusivamente le sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono. 

Con riferimento alle controversie relative esclusivamente alle sanzioni non collegate al 

tributo, ai fini della definizione agevolata, il pagamento deve essere pari al: 

- 15 per cento del valore della controversia, in caso di soccombenza dell'Agenzia nell'ultima 

o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul merito o sull'ammissibilità dell'atto 

introduttivo del giudizio, depositata alla data del 1° gennaio 2023; 

- 40 per cento, negli altri casi. A titolo di esempio, trattasi dell'ipotesi in cui il contribuente 

risulti soccombente nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul merito o 

sull'ammissibilità dell'atto introduttivo del giudizio, depositata alla data del 1° gennaio 2023 

ovvero qualora, a tale data, non sia stata ancora depositata alcuna pronuncia oppure a 

seguito di pronuncia di Cassazione con rinvio, per la quale sia stata proposta riassunzione 

ovvero penda il relativo termine. 

In caso di soccombenza parziale, la definizione richiede il pagamento di un importo pari al 

15 per cento sulla parte del valore della lite per la quale l'Agenzia è risultata soccombente 

e del 40 per cento sulla restante parte. 

 

7. Regolarizzazione degli omessi pagamenti di rate dovute a seguito di acquiescenza, 

accertamento con adesione, reclamo o mediazione e conciliazione giudiziale (commi da 

219 a 221) 

I commi da 219 a 221 prevedono - con riferimento ai tributi amministrati dall'Agenzia delle 

entrate - la possibilità di regolarizzare l'omesso o carente versamento: 

a) delle rate successive alla prima relative alle somme dovute a seguito di accertamento 

con adesione o di acquiescenza degli avvisi di accertamento e degli avvisi di rettifica e 

di liquidazione, nonché a seguito di reclamo o mediazione ai sensi dell'articolo 17-bis , 

comma 6, del d.lgs. n. 546 del 1992, scadute al 1° gennaio 2023 (ossia per le quali, a tale 

data, sia decorso il termine ordinario di pagamento) e per le quali non siano stati ancora 

notificati la cartella di pagamento ovvero l'atto di intimazione; 

b) degli importi, anche rateali, relativi alle conciliazioni di cui agli articoli 48  e 48-bis  del 

d.lgs. n. 546 del 1992, scaduti alla data di entrata in vigore della legge di bilancio 2023 

(ossia per i quali, a tale data, sia decorso il termine ordinario di pagamento) e per i quali 

non siano stati ancora notificati la cartella di pagamento ovvero l'atto di intimazione. 
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In entrambe le ipotesi sopra riportate la regolarizzazione degli omessi pagamenti avviene 

mediante il versamento integrale della sola imposta in unica soluzione o con un versamento 

di un numero massimo di venti rate trimestrali di pari importo, la cui prima rata deve essere 

corrisposta entro il 31 marzo 2023. 

Sull'importo delle rate successive alla prima, con scadenza il 30 giugno, il 30 settembre, il 20 

dicembre e il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti gli interessi legali calcolati dal giorno 

successivo al termine per il versamento della prima rata. 

Ai fini della regolarizzazione è esclusa la possibilità di procedere alla compensazione 

prevista dall'articolo 17  del d.lgs. n. 241 del 1997. 

 

9. Definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 

al 30 giugno 2022 (commi da 231 a 252) 

I commi da 231 a 252 hanno introdotto una nuova procedura di "rottamazione", 

prevedendo che possano essere definiti in modo agevolato, secondo le disposizioni 

contenute nei medesimi commi, i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti della 

riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022. 

 

Per fruire della definizione, il debitore deve: 

- presentare, entro il 30 aprile 2023 (con le modalità esclusivamente telematiche pubblicate 

dall'agente della riscossione sul proprio sito internet) la dichiarazione con la quale manifesta 

la volontà di aderire alla stessa definizione, indicando anche il numero delle rate (al 

massimo 18) con cui intende effettuare il pagamento delle somme dovute (comma 235). 

In tale dichiarazione il debitore indica anche l'eventuale pendenza di giudizi aventi ad 

oggetto i carichi in essa ricompresi e assume l'impegno a rinunciare agli stessi giudizi 

(comma 236); 

- pagare le somme dovute a titolo di capitale e quelle maturate a titolo di rimborso delle 

spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di pagamento,  

Non sono dovute le seguenti somme: 

- le sanzioni comprese nei carichi, 

- gli interessi di mora di cui all'articolo 30 , comma 1, del DPR n. 602 del 1973,  

- le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all'articolo 27 , comma 1, del decreto legislativo 

26 febbraio 1999, n. 46 (cosiddette "sanzioni civili",–  

- gli interessi iscritti a ruolo e le somme maturate a titolo di aggio ai sensi dell'articolo 17  del 

d.lgs. n. 112 del 1999 (comma 231). 

 

Tali somme possono essere versate in unica soluzione entro il 31 luglio 2023 ovvero, con 

addebito di interessi al tasso del 2 per cento annuo (a decorrere dal 1° agosto 2023), in un 

numero massimo di 18 rate consecutive di pari importo, così ripartite: 

- la prima e la seconda, scadenti rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2023, di importo 

pari al 10 per cento delle somme complessivamente dovute; 

- le restanti 16, tutte di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 

30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2024 (comma 232). 

 

Il mancato, tardivo o insufficiente versamento, superiore a cinque giorni, dell'unica rata 

ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme determina, ai 
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sensi del comma 244, rendono inefficace la definizione e i versamenti effettuati sono 

considerati semplici acconti di quanto complessivamente dovuto dal debitore. 

 

L'agente della riscossione, a sua volta, deve comunicare all'interessato, entro il 30 giugno 

2023, l'ammontare complessivo delle somme dovute per la definizione e di quello delle 

singole rate, con le relative scadenze (comma 241). 

 

Con l’adesione a tale procedura, il DURC è rilasciato a seguito della presentazione da parte 

del debitore della dichiarazione di volersi avvalere della suddetta definizione agevolata. In 

caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento dell'unica rata ovvero di una 

rata di quelle in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme dovute ai fini della 

predetta definizione agevolata, tutti i DURC eventualmente rilasciati in attuazione della 

predetta disposizione sono annullati dagli enti preposti alla verifica.  

 

Certi di aver fatto cosa gradita e restando a disposizione, si porgono cordiali saluti. 

 

         Il Direttore 

            Dott. Paolo Tonassi 

 

 

 

 

 

 

 

 


